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Il Programma Operativo viene sottoposto alla Regione Toscana per l’esame di conformità con le indicazioni dei Piani regionali di Settore e per la definitiva approvazione nella forma del Progetto di Iniziativa Regionale.
1. Analisi della zona di cooperazione in termini di punti di forza e di debolezza, la strategia prescelta

1.1  - Introduzione: La cooperazione toscana nell’Europa Centro e Sud Orientale

La cooperazione toscana nell’area dell’Europa Centro Sud Orientale è stata caratterizzata, negli anni compresi fra il 2001-2006, da una molteplicità di interventi che hanno visto il coinvolgimento e l’attiva partecipazione di numerosi attori locali pubblici, privati e della società civile organizzata.

Gli interventi svolti in questi anni, nell’area dell’Europa Centro Orientale, hanno sostenuto l’impegno del territorio toscano per favorire da un lato la crescita del sistema locale di impresa e lo sviluppo del governo del territorio e dall’altro il sostegno al complesso dei servizi educativi e sociali.  Esemplificativi di tutto ciò sono le esperienze promosse in favore delle contee di Brasov, Iasi e Braila in Romania, nonché quelle in Bielorussia.

Le iniziative realizzate nel sud est Europa, invece, si sono andate inserendo in un percorso di collaborazione che è passato da azioni di post emergenza ad attività di sviluppo dei contesti locali.  Questi interventi, sono stati accomunati da un metodo di lavoro basato sul partenariato territoriale fra la Toscana ed i Balcani occidentali.  Il sistema della cooperazione toscana, infatti, attraverso interventi quale il Programma Seenet – I Governi Locali Motori dello Sviluppo e il Programma Operativo Integrato (L. 84/01) ha concentrato le proprie priorità di lavoro per sostenere e promuovere una logica di sviluppo locale, economico e sociale, nonché di riconciliazione e dialogo nell’area del sud est europeo.

In entrambe le aree di intervento, i progetti di cooperazione promossi dal sistema toscano si sono caratterizzati per aver offerto da un lato l’opportunità di internazionalizzare il territorio della Toscana, dall’altro per aver supportato il processo di governance locale e di dialogo nelle aree di conflitto. Questi due aspetti rappresentano, in una logica di co-sviluppo, elementi centrali e strategici su cui costruire collaborazione e partnenariati di medio e lungo periodo.

1.2 - Il nuovo quadro di prospettive

La politica di prossimità è la strategia con cui l’Unione Europea allargata intende disegnare i rapporti con i suoi futuri vicini dell’Europa centro e sud orientale. L’obiettivo dichiarato di tale politica è quello di trasformare i nuovi confini in un’occasione di cooperazione, evitando dinamiche di esclusione e di emarginazione dei paesi che si troveranno progressivamente sul lato esterno della futura frontiera.  In questo senso, l’Unione Europea riconosce a Paesi come la Croazia, la Romania e la Bulgaria la prospettiva di adesione, mentre considera “temporaneamente” prossimi la Bosnia Erzegovina, la Serbia, il Montenegro, l’Albania e gli altri Paesi dell’Europa Centrale nel lungo periodo. 

Tali aspetti trovano un riscontro diretto con le opportunità espresse dai Futuri Fondi Strutturali per il periodo di programmazione 2007/2013 e le priorità indicate dal nuovo strumento finanziario dell’UE, per ciò che si riferisce all’’obiettivo “Cooperazione Territoriale Europea”.  In conformità a quanto fissato nei nuovi regolamenti dell’UE
, infatti, appare evidente  il ruolo che le autorità regionali, ma anche gli enti locali e le rispettive associazioni debbano avere in fase di programmazione, per quanto riguarda:

· la promozione di strategie comuni di sviluppo territoriale sostenibile (cooperazione transfrontaliera);

il finanziamento di reti ed azioni che favoriscano uno sviluppo territoriale integrato (cooperazione transnazionale)-


il rafforzamento dell’efficacia della politica regionale (cooperazione interregionale).. 

A partire dal 2007, inoltre, la politica esterna dell’Unione Europea potrà contare su 3 strumenti geografici (IPA – strumento per la Pre-adesione, ENPI – strumento di Prossimità e Partenariato Europeo, DCECI – strumento per Cooperazione allo Sviluppo ed Economica) e su 3 strumenti per rispondere alle nuove situazioni di crisi e di assistenza (stabilità, aiuto umanitario, assistenza macro-finanziaria).  In particolare gli strumenti IPA ( per il quale la Toscana potrebbe essere considerata area adiacente alla provincia di Ravenna) ed ENPI ( per il quale alcune delle Contee romene nelle quali il sistema toscano è fortemente presente  saranno partner del programma multilaterale di bacino Mar Nero) rappresentano un’opportunità insostituibile di promuovere politiche di co-sviluppo a partire da temi chiave quali lo sviluppo economico e sociale, la sicurezza delle frontiere, la cooperazione ‘people to people’, la cooperazione per le sfide comuni in materia di ambiente ed energia.

1.2.1 Analisi punti di forza e di debolezza  – Individuazione strategie 

L’esame dei punti forza e di debolezza  fornisce  in forma sintetica  informazioni sulle priorità settoriali  del programma, facilitando così l’individuazione delle scelte strategiche.

	
	Punti di Forza
	Punti di Debolezza
	Strategie

	1. Diritti
	 
	 
	 

	1.1 Inclusione
	•  Livello di sviluppo della pianificazione dei servizi sociali;
•  recupero di spazio pubblico e di democrazia (UNDP, Social inclusion in Bosnia and Herzegovina, 2007);
• la vicinanza geografica favorisce un vero coinvolgimento diretto delle realtà territoriali invece che solo sostegni esterni (economici e politici);
	•    Situazioni di disagio crescente e complesso a seguito delle profonde fratture nel tessuto sociale causate dalla transizione e dalle situazioni di conflitto;
•   scarso decentramento  del sistema di governo dei servizi sociali;
•  Non riuscire a tenere in adeguata considerazione le diseguaglianze socio-economiche che creano le rimesse; 
	• Presenza sul territorio di Focal Point;
• favorire il processo di de-istituzionalizzazione dei minori e dei soggetti con disagio mentale, migliorando l’odierna organizzazione degli istituti e partendo dalle strutture che attualmente versano nelle condizioni più difficili;
• promuovere interventi per il reinserimento attivo di minori e soggetti con disagio mentale, attraverso la formazione professionale il coinvolgimento di istituti superiori tecnici e professionali, finalizzando l’attività a dare risposte concrete al “dopo istituto”;
• favorire l'applicazione di metodi imprenditoriali, soprattutto femminili, in settori che tradizionalmente sono stati gestiti nell’ambito pubblico;
• sostenere le istituzioni pubbliche locali nella definizione di politiche a favore dell’equità di genere
•  Interazioni paritetiche con i soggetti coinvolti, un primo passo di approccio nella filiera lunga dei processi di inclusione; 
•  coinvolgimento delle comunità di migranti in Toscana (Piano Regionale 2007-10, pag.9); 




•  Reti di donne in Toscana;


•   Valorizzazione del ruolo delle donne all'interno di sistemi di concertazione e di animazione rurale volti alla definizione di strategie di sviluppo rurale integrato e sostenibile;

•  promuovere e sostenere l’imprenditoria femminile;

	•  favorire la partecipazione attiviva alla vita sociale e politica delle donne;

	1.3 Infanzia
	•  Compentenze dell'Istituto degli Innocenti;
	  •  Diffusione e condizione degli istituti per minori con disagi psico fisici (UNICEF, The State of the World's Children 2008);
	•  Favorire lo sviluppo, in termini di crescente specializzazione e professionalizzazione di una rete locale di servizi all'infanzia, promuovendo la promozione ed il sostegno all’avvio di nuove imprese private nel territorio di riferimento;


•  Riconciliazione e sviluppo cooperando dalla parte delle vittime (Piano Regionale 2007-10);

•  


•  Rischio di agire seguendo principalmente logiche umanitarie ed emergenziali; 


•  In zone nelle quali sono ancora vive le ferite di conflitti violenti (Balcani, Moldavia, Cecenia) realizzare iniziative coinvolgendo le diiverse etnie o gruppi presenti favorendo il lavoro comune;

•  post-conflittuale: lavorare sulla fiducia su tre livelli: amministrazioni ed enti di diversi paesi che prima erano divisi, tra cittadini e amministrazioni e nei progetti di cooperazioni (Seenet, pag. 40). Nella società civile e nell’essere artefici del proprio futuro; 

• favorire la partecipazione socio-politica per non lasciare il potere soltanto ad elite all'interno delle quali sovente no c'è stato un qadeguato ricambio dai regimi che hanno condotto conflitti violenti; 

• Rafforzare il rapporto tra cooperazione e cultura di pace (Piano Regionale 2007-10);

• la diffusione di una cultura di pace e riconciliazione tra i popoli rappresenta una priorità meta-settoriale che accomuna tutti gli altri interventi sotto un unico obiettivo generale capace di diventare il minimo comune denominatore a tutti gli interventi nei diversi settori. 

	•

	2. Sviluppo locale
	 
	 
	 

	2.1 Contesto economico
	 
	 
	•  Creazione e promozione di un sistema di social business;
•  Favorire la creazione di infrastrutture, capacità istituzionali e capacità umane per creare le condizioni per lo sviluppo di relazioni commerciali (WTO, Doha Development Agenda). 


•  Concentrazione di risorse finanziarie finalizzate alla realizzazione di interventi di tipo infrastrutturale  per lo sviluppo di attività imprenditoriali;

• l'Europa orientale è ampiamente interessati dai diversi obiettivi dei Fondi Strutturali; 

• 


•  Livello di differenziazione della struttura economica dei diversi paesi e necessità di programmazioni ponderate;

• Basso livello di informatizzazione delle PMI;


• Migliorare le condizioni di contesto per la promozione di impresa, favorendo la capacità di penetrazione delle PMI ai mercati esteri, l’aumento della loro competitività, anche attraverso il rafforzamento di reti locali e internazionali tra imprese, camere di commercio, centri di ricerca per l’innovazione e università (Fondi Strutturali 2007-13, obiettivo "Cooperazione territoriale europea"); 

• favorire processi di sviluppo della piccola e media impresa basati sul concetto eco-etico sostenibilità, considerando la responsabilità sociale delle imprese come elemento centrale dello sviluppo economico locale (Piano regionale 2007-10);

• favorire l’accesso al credito e il microcredito come forma di garanzia solidale che i consorzi fidi di categoria rilasciano ai loro associati al fine di facilitare l’accesso a prodotti finanziari (credito, leasing etc.), attraverso l’interazione e la concertazione degli attori dello sviluppo locale (Piano Regionale 2007-10, pag.11);

• Introdurre e consolidare i percorsi che puntano alla “Responsabilità Sociale di impresa”;

• Sostenere lo star up e il consolidamento di micro e piccole imprese no-profit a valenza di utilità sociale come promozione dal basso di economia sociale sostenibile;

• facilitare la programmazione e l’implementazione dei progetti promossi dai partner locali per lo sviluppo della PMI nell’ambito della nuova programmazione dei Fondi Strutturali (in particolare l'obiettivo "Convergenza", finanziato tramite il FESR, il FES e il Fondo di coesione);

	• Cooperare con il settore privato per rendere disponibili i benefici di alcune nuove tecnologie, in primis in mabito di comunicazione e informazione (Obiettivi del Millennio, punto 18);




• Le riforme in atto rispetto agli strumenti finanziari 2007-2013 messi a disposizione dell’UE per i Paesi dell’Europa Centro Sud Orientale (CeSO) in fase di pre-adesione delineano uno scenario in cui uno sviluppo rurale integrato, multisettoriale e partecipato costituirà una delle priorità per i Paesi candidati all’ingresso nell’Unione.


• frammentazione istituzionale e la difficile attuazione del decentramento amministrativo;

• Basso livello di diffusione di aziende biologiche e di diffusione della "cultura" del biologico;


Recupero e valorizzazione delle produzioni agricole di qualità, della tutela della biodiversità: 

•  Sviluppo rurale nel contesto dei Fondi Strutturali 2007-13, obiettivo "Cooperazione territoriale europea".

•  

	•  

	2.4 Turismo
	• La vicinanza geografica all'Italia ne fa una zona turistica adatta anche a viaggi non impegnativi come tempo e costi; 
• virtuose sinergie che possono essere instaurate fra i settori del turismo, della cultura e dell’ambiente di concerto con il processo di valorizzazione delle tradizioni e produzioni tipiche locali;
• E' il settore economico più rapidamente in espansione in tutto il mondo (Piano Regionale 2007-10, pag. 9, 12);
	• Il livello di differenziazione delle strutture ricettive è ancora molto basso in diverse aree, problema che si aggrava per quanto riguarda le aree rurali; 
• Strade non ben praticabili in alcune aree;
	• Promuovere una logica regionale di azione per l’identificazione e la competitività dei prodotti turistici-culturali, attraverso il supporto alla programmazione di medio e lungo periodo sulle tematiche turistico-culturali;
• facilitare il rafforzamento delle filiere turistiche locali, con particolare riferimento alla capacità di dialogo e concertazione tra istituzioni, operatori turistici, tour operator per la definizione di prodotti e strategie di promozione turistica locale;
• favorire a livello locale lo sviluppo di prodotti turistici-culturali facilitando il loro raccordo con strategie nazionali e regionali del turismo dell’area.
• strategie e pratiche di marketing territoriale mirate al sostegno di forme di turismo eco-compatibile ed enogastronomico, che valorizzino e preservino le risorse ambientali, culturali e produttive dei territori interessati; 

	3. Ambiente e risorse
	 
	 
	 

	3.1 Patrimonio culturale
	•  Forza della tradizione italiana e toscana nel campo dell'arte della conservazione e restauro dei beni culturali;
•  valorizzazione del patrimonio culturale come fulcro di attività legate allo sviluppo locale (Piano Regionale 2007-10, pag. 14);
•  
•  
	 
	•  Restauro e conservazione del sito culturale (Piano Regionale 2007-10, pag. 14);
•  promozione di un osservatorio permanente dei paesaggi (Piano Regionale 2007-10, pag. 14);
• sinergie con il settore turistico;  

	3.2 Tutela ambiente
	• Possibilità di scambio di know-how sulla gestione dei servizi pubblici locali legati alla tutela dell'ambiente;
•  Possibilità di  scambio di buone pratiche nella gestione del territorio e del patrimonio naturalistico;
•  campagne di educazione ambientale;
	•  Basso livello di diffusione di aree naturalistiche protette;
•  basso livello di sviluppo delle aziende locali di gestione dei servizi pubblici locali;
•  limitalto livello di diffusione di esperienze in materia di protezione civile e prevenzione dei rischi;
•  Riscaldamento globale, cambiamenti climatici (Human Development Report 2007/2008) e loro influenza negative sulla tutela dell'ambiente e sulla lotta alla povertà; 
•  Interdipendenza ecologica mondiale (Human Development Report 2007/2008).
	•  Sinergie con le politiche di governance locale; 
• rafforzare il sistema delle aziende locali nella risoluzione di problematiche tecniche, organizzative e gestionali;
• sostenere i governi locali nel processo di adeguamento normativo e organizzativo agli standard UE, con particolare riferimento al rapporto tra enti locali e aziende di gestione dei servizi e all’applicazione delle direttive di Habitat e Direttiva Quadro sulle acque dell’UE (RIF);
• sostenere i governi locali nel processo di adeguamento alle Convenzioni Internazionali di cui siamo firmatari, con particolare riferimento alla convenzione sulla diversità biologica ed annessi programmi di lavoro e la Convenzione di Ramsar (RIF);
• appoggiare le istituzioni locali nella pianificazione territoriale ed ambientale, in chiave di sviluppo urbano sostenibile;
• favorire lo sviluppo di attività economiche compatibili con l’ambiente. 
• Integrare i principi dello sviluppo sostenibile nelle politiche di paese e nei programmi (Obiettivi del Millennio, punto 7);


•  "Manifesto sulle conoscenze tradiizonali" elaborato dalla Regione Toscan (Piano Regionale 2007-10, pag. 9, 15);

•  le conoscenze tradizionali sono un serbatoio straordinario di saperi e di diversità culturale da cui attingere per soluzioni innovative appropriate (Piano Regionale 2007-10); 

 •  Possibili sinergie con il turismo e la valorizzazione ambientale;


•  Difficoltà a riconoscerle e valorizzarle fuori dal proprio contesto; 

•  frammentazione;

• impatto istituzionale sulle tradizioni; 

•  Rischio di non  considerare il vero valore delle conoscenze tradizionali, ma una loro  pittoresca rappresentazione; 


•  Valorizzazione attraverso il Centro Internazionale sulle Conoscenze Tradizionali nella città di Firenze; 

•  Scambi culturali;

	•  

	4. Governance locale
	 
	 
	 

	
	
	
	

	4.1 Decentramento
	•  Risultati raggiunti ed esperienze maturate (Piano regionale 2007-10) come il know-how del progetto Seenet (2003-06);
•  Competenze di enti locali e amminisrazioni; 
• Cooperazione tra enti omologhi; 
	•  Difficoltà a calibrare impostazioni su misura per ogni singolo intervento (raccomandazione della Commissione Europea); 
•  
	• Servizi a sostegno del settore rurale per l’innovazione e la qualità; 
• favorire lo sviluppo di sistemi locali di governance del settore sociale, facilitando la definizione di sistemi locali di conoscenza territoriale condivisa, di programmazione locale e il dialogo tra attori istituzionali e privati; 
•  governance dei territori attraverso il rafforzamento delle autonomie locali e del decentramento amministrativo;
•  scambi di know-how, strumenti procedurali, processi di catacilty building;
•  Governance locale come strumento di auto-sviluppo locale, equo e sostenibile, per favorire l'acccesso ai diritti e ai servizi;
•  logica che privilegi il collegamento di esperienze in rete nonché le competenze ed eccellenze toscane;
• capacità di concertazione e definizione di regole per un governo pubblico-privato del territorio; 

	4.2 Competenze locali e partecipazione
	•  
	•  Rischi legati a ONG e realtà della società civile che sono coperture per ottenere finanziamenti dalla cooperazione internazionale o ad amministrazioni locali corrotte; 
	• Sostegno di associazioni e ONG  a una reale cooperazione decentrata a far crescere la società civile del sud-est europeo (come l'Accountability Coalition della Bosnia Erzegovina); 

	
	 
	 
	 


2. Elenco delle sub aree (paesi /regioni/altro)nei quali si intende operare

L’attuale Tavolo Europa nasce dall’Unione di due Tavoli previsti nel precedente Piano di cooperazione: Balcani ed Europa Centro Orientale. Le risorse disponibili per il Tavolo saranno impiegate, secondo quanto previsto anche dalla politica di prossimità della Commissione, per favorire progetti che prevedono partenariati con soggetti provenienti da Paesi dell’Europa a 27.  In questo modo saranno privilegiati interventi verso paesi quali: Albania, Bosnia Erzegovina Montenegro, Serbia, (inclusa la Provincia del Kossovo) (potenzialmente candidati), Croazia e Macedonia (candidati) riservando anche ai paesi confinanti l’Europa allargata come la Bielorussia, Ucraina e Moldavia adeguata attenzione e considerazione.  In particolare, secondo quanto illustrato nel successivo paragrafo 4 Linee strategiche, priorità di intervento e obiettivi specifici, interventi in favore delle politiche di welfare saranno sostenuti nelle aree colpite dal disastro di Chernobyl in Bielorussia, di Scutari in Albania e nei Paesi limitrofi, mentre il sostegno allo sviluppo locale si concentrerà prevalentemente in Bosnia Erzegovina.  In entrambe le priorità di intervento si cercheranno di impegnare le risorse finanziarie su più anni per investire in una logica di processo delle iniziative proposte dal sistema toscano della cooperazione.
Riguardo ai paesi dell’Europa centro orientale recentemente entrati a far parte della UE, il tavolo intende, comunque, effettuare una ricognizione degli interessi e dei rapporti esistenti del sistema toscano con tale Area e verificare le possibilità di continuare e/o sviluppare progetti di cooperazione anche con detti paesi nella consapevolezza che l’ingresso nell’UE non è di per sé sufficiente a risolvere i gravi problemi presenti nella zona. Le risorse, oltre quelle proprie dei soggetti toscani, potranno essere di volta in volta individuati nei fondi per la cooperazione interregionale e nei vari programmi tematici dell’UE.

Una modalità di cooperazione che il Tavolo intende incoraggiare e promuovere è quella del sostegno istituzionale che i soggetti Toscani possono dare ai soggetti omologhi dei nuovi Paesi Europei nella progettazione e implementazione di interventi all’interno della nuova programmazione dei fondi strutturali e nei programmi tematici delle U.E.  La stessa modalità di cooperazione potrà essere sostenuta nei confronti dei paesi del Sud-Est europeo all’interno dei programmi di vicinato (IPA e ENPI).

Particolare interesse sarà riservato alle reti tra gli EELL che puntano alla promozione del dialogo e dell’interscambio con e nell’intera area a partire dalle positive esperienze maturate con il Programma Seenet nei Balcani e con le altre iniziative realizzate in Europa Centro Orientale.
3. Giustificazione delle priorità adottate alla luce delle priorità strategiche del Piano di Indirizzo ex L.R. n. 17/99 e n. 55/97, dei documenti annuali, degli orientamenti strategici del Ministero Affari Esteri, dell’Unione Europea e delle Organizzazioni Internazionali per l’area

Questa sezione deve  fornire un quadro di coerenza e/o complementarietà strategica.

Si inserirà  una parte descrittiva  per ogni livello di orientamento strategico  ed una tabella tipo:

Tavola di coerenza  strategica con gli orientamenti strategici del MAE

	Programma operativo Tavolo Europa 
	Orientamenti strategici MAE in Europa

	Priorità settoriale : Sviluppo  PMI
	Orientamento xy : ………………………



	Priorità settoriale: Sviluppo rurale


	Orientamento zt:………………………

	(……………)


	


4. Linee strategiche, priorità di intervento e obiettivi specifici
Le priorità sono riconducibili allo sviluppo ed al rafforzamento dei partenariati esistenti nel quadro della politica di prossimità dell’Unione Europea, da realizzarsi principalmente attraverso l’accesso ai nuovi strumenti disponibili. Promozione del dialogo e dell’interscambio con e nell’intera area a partire dalle positive esperienze maturate con il Programma Seenet nei Balcani e con le altre iniziative realizzate in Europa Centro Orientale. Ciò con particolare riferimento al sostegno dei Governi locali e della società civile sui temi dello sviluppo economico locale, dello sviluppo rurale e della valorizzazione delle risorse del territorio, dell’inclusione sociale e della tutela dell’ambiente. Una particolare attenzione dovrà essere rivolta allo sviluppo dei processi democratici, partecipativi e del rispetto dei diritti, anche per mettere assieme popoli e culture diverse, operando in modo da superare le tensioni etniche che tuttora persistono in alcune zone. Nel quadro sinottico che segue, sono riassunte in forma schematica le opzioni strategiche identificate dal Tavolo di area geografica Europa, per ciascuna delle tematiche prioritarie previste dal presente Piano. 

	SVILUPPO ECONOMICO LOCALE
	VALORIZZAZIONE E TUTELA DELLE RISORSE NATURALI, AMBIENTALI E CULTURALI
	DIRITTI UMANI E INCLUSIONE SOCIALE
	GOVERNANCE LOCALE



	Migliorare le condizioni di contesto per la promozione di impresa, favorendo la capacità di penetrazione delle PMI ai mercati esteri, l’aumento della loro competitività, anche attraverso il rafforzamento di reti locali e internazionali tra imprese, camere di commercio, centri di ricerca per l’innovazione e università; 

· facilitare la programmazione e l’implementazione dei progetti promossi dai partner locali per lo sviluppo della PMI nell’ambito della nuova programmazione dei Fondi Strutturali;

· favorire processi di sviluppo della piccola e media impresa basati sul concetto di eco-etico sostenibilità, considerando la responsabilità sociale delle imprese come elemento centrale dello sviluppo economico locale;
· promuovere e sostenere l’imprenditoria femminile;

· favorire l’accesso al credito e il microcredito come forma di garanzia solidale che i consorzi fidi di categoria rilasciano ai loro associati al fine di facilitare l’accesso a prodotti finanziari (credito, leasing etc.) oppure a finanziamenti pubblici agevolati, attraverso l’interazione e la concertazione degli attori dello sviluppo locale.


	valorizzare le aree naturalistiche locali;

sostenere attività di difesa del territorio e di prevenzione dei rischi di disastri ambientali;

promuovere attività di scambio di buone pratiche nella gestione del territorio e del patrimonio naturalistico e campagne di educazione ambientale;

favorire lo sviluppo di attività economiche compatibili con l’ambiente.

rafforzare il sistema delle aziende locali nella risoluzione di problematiche tecniche, organizzative e gestionali relative all’ambiente 

sostenere i governi locali nel processo di adeguamento normativo e organizzativo agli standard UE, con particolare riferimento al rapporto tra enti locali e aziende di gestione dei servizi in materia ambientale

· promuovere una logica regionale di azione per l’identificazione e la competitività dei prodotti turistici-culturali, attraverso il supporto alla programmazione di medio e lungo periodo sulle tematiche turistico-culturali, nonché la promozione e il rilancio dell’immagine internazionale dell’area;

· facilitare il rafforzamento delle filiere turistiche locali, con particolare riferimento alla capacità di dialogo e concertazione tra istituzioni, operatori turistici, tour operator per la definizione di prodotti e strategie di promozione turistica locale;

favorire a livello locale lo sviluppo di prodotti turistici-culturali facilitando il loro raccordo con strategie nazionali e regionali del turismo dell’area.
	favorire lo sviluppo di sistemi locali di governance del settore sociale, facilitando la definizione di sistemi locali di conoscenza territoriale condivisa, di programmazione locale e il dialogo tra attori istituzionali e privati; 

favorire lo sviluppo, in termini di crescente specializzazione e professionalizzazione di una rete locale di servizi all'infanzia, promuovendo la promozione ed il sostegno all’avvio di nuove imprese private nel territorio di riferimento;

favorire il processo di de-istituzionalizzazione dei minori e dei soggetti con disagio mentale, migliorando l’odierna organizzazione degli istituti e partendo dalle strutture che attualmente versano nelle condizioni più difficili;

promuovere interventi per il reinserimento attivo di minori e soggetti con disagio mentale, attraverso la formazione professionale il coinvolgimento di istituti superiori tecnici e professionali, finalizzando l’attività a dare risposte concrete al “dopo istituto”;

favorire l'applicazione di metodiche imprenditoriali, soprattutto femminili, in settori che tradizionalmente sono stati gestiti nell’ambito pubblico;

sostenere le istituzioni pubbliche locali nella definizione di politiche a favore dell’equità di genere.
	Sviluppo e rafforzamento dei partenariati esistenti e delle reti, da realizzarsi principalmente attraverso la partecipazione ai programmi dell’Unione Europea per la cooperazione territoriale ( a livello transnazionale, trasnfrontaliero e interregionale) e per la politica di prossimità (ENPI E IPA)

Una particolare attenzione dovrà essere rivolta allo sviluppo dei processi democratici, partecipativi e del rispetto dei diritti, anche per sviluppare il dialogo fra popoli e culture diverse, operando in modo da superare le tensioni etniche che tuttora persistono in alcune zone


4.1 Assi trasversali
Un fatto che accomuna i paesi dell’area Europa Centro Sud Orientale (ECeSO)  è la progressiva integrazione nell’Europa. I mutati scenari politici hanno portato alla nascita di nuove elite politiche molto spesso frutto dei mutati rapporti di forza determinatisi a seguito delle guerre e/o delle prese di potere in maniera talvolta violenta. Dati questi contesti di riferimento, il gap di democrazia è diventato più profondo ed evidente, impedendo veri ricambi democratici della classe dirigente, portando a ricoprire incarichi di rilievo politico e amministrativo gruppi di potere collusi o protagonisti delle vicende storiche che hanno provocato la rottura completa, più o meno violenta, del patto sociale in quei paesi.

In tale area permangono peraltro numerosi focolai di conflitto (Kossovo, Cecenia ecc.) che impongono al sistema Toscano una riflessione sull’opportunità di inserire la promozione di azioni di dialogo in alcune delle aree più critiche fra le priorità di intervento per il periodo futuro.

A tale proposito, la centralità del programma di cooperazione nei paesi dell’ECeSO deve essere data allo sforzo di promuovere, quali assi trasversali:

· La democrazia partecipativa e il rispetto dei diritti;

· Il sostegno al dialogo tra le parti nelle aree oggetto dei conflitti;

· Lo sviluppo sostenibile endogeno attraverso l’approccio integrato e partecipativo;

· Il rafforzamento dei sistemi di governance, quale capacità di concertazione e definizione di regole per un governo pubblico-privato del territorio 

Coerentemente ai suddetti assi trasversali, emergono le seguenti indicazioni di metodo di natura trasversale:

· L’adozione dei partenariati locali internazionali tra territori, quale modalità di azione rispetto alle nuove linee strategiche dell’UE, in una logica che privilegi il collegamento di esperienze in rete nonché le competenze ed eccellenze toscane;

· Il mantenimento e lo sviluppo di approcci integrati territoriali nel trattare le singole tematiche (sviluppo economico locale, inclusione sociale ed equità di genere, ambiente e territorio);

· L’esperienza dello scambio delle migliori pratiche di governo locale, nelle sue fasi attuali e di sviluppo storico, quali opportunità di fornire chiavi interpretative per la rielaborazione endogena di modelli di intervento nei territori dell’ECeSO;

· La ricerca di alleanze strategiche con altri sistemi regionali di cooperazione per l’attuazione di programmi congiunti, per una maggiore efficacia e impatto delle azioni e per le opportunità di accesso ai fondi IPA.

4.2 Assi settoriali 
Sviluppo PMI

La concentrazione, nell’area Europa CeSO, di significative risorse finanziarie finalizzate alla realizzazione di interventi di tipo infrastrutturale e per lo sviluppo delle attività imprenditoriali, porta con sé l’opportunità di definire a livello toscano il ruolo e la strategia nelle politiche di interscambio e di cooperazione industriale con questa importante area. Per quanto più specificamente riguarda gli obiettivi di cooperazione nell’area, si individuano i seguenti:

· migliorare le condizioni di contesto per la promozione di impresa, favorendo la capacità di penetrazione delle PMI ai mercati esteri, l’aumento della loro competitività, anche attraverso il rafforzamento di reti locali e internazionali tra imprese, camere di commercio, centri di ricerca per l’innovazione e università; 
· facilitare la programmazione e l’implementazione dei progetti promossi dai partner locali per lo sviluppo della PMI nell’ambito della nuova programmazione dei Fondi Strutturali;

· favorire processi di sviluppo della piccola e media impresa basati sul concetto di eco-etico sostenibilità, considerando la responsabilità sociale delle imprese come elemento centrale dello sviluppo economico locale;
· promuovere e sostenere l’imprenditoria femminile;

· favorire l’accesso al credito e il microcredito come forma di garanzia solidale che i consorzi fidi di categoria rilasciano ai loro associati al fine di facilitare l’accesso a prodotti finanziari (credito, leasing etc.) oppure a finanziamenti pubblici agevolati, attraverso l’interazione e la concertazione degli attori dello sviluppo locale;
· introdurre e consolidare i percorsi che puntano alla “Responsabilità Sociale di impresa”;
· formazione dei funzionari degli EELL al fine di aumentare le competenze nella programmazione;
· sostenere lo star up e consolidamento di micro e piccole imprese no-profit a valenza di utilità sociale come promozione dal basso di economia sociale sostenibile.

Sviluppo rurale

Le riforme in atto rispetto agli strumenti finanziari 2007-2013 messi a disposizione dell’UE per i Paesi dell’Europa Centro Sud Orientale (CeSO) in fase di pre-adesione delineano uno scenario in cui uno sviluppo rurale integrato, multisettoriale e partecipato costituirà una delle priorità per i Paesi candidati all’ingresso nell’Unione.  La frammentazione istituzionale e la difficile attuazione del decentramento amministrativo, uniti alla conflittualità tra i diversi stakeholders e all’assenza di quadri normativi settoriali adeguati ai diversi livelli, determinano in molte aree l’assenza di una qualsiasi strategia e pianificazione dello sviluppo rurale.  A tale proposito si evidenziano i seguenti principali obiettivi:

· favorire l’adozione di normative a livello nazionale e locale delle diverse realtà, che sappiano garantire un quadro di riferimento adeguato e in linea con l’acquis comunitario, all’interno del quale attuare proficuamente le azioni sopra ricordate;

· facilitare lo sviluppo a livello locale di: 

a) sistemi di concertazione e di animazione rurale volti alla definizione di strategie di sviluppo rurale integrato e sostenibile e di valorizzazione del ruolo delle donne;

b) strategie e pratiche di marketing territoriale mirate al sostegno di forme di turismo eco-compatibile ed enogastronomico, che valorizzino e preservino le risorse ambientali, culturali e produttive dei territori interessati;

c) imprenditoria sociale e femminile in ambito rurale; 

d) servizi a sostegno del settore rurale per l’innovazione e la qualità nelle produzioni agro alimentari;

e) Accesso ai circuiti di commercializzazione delle produzioni tipiche.

Turismo e cultura

Le virtuose sinergie che possono essere instaurate fra i settori del turismo, della cultura e dell’ambiente di concerto con il processo di valorizzazione delle tradizioni e produzioni tipiche locali possono rappresentare, in un contesto come quello balcanico e dell’Europa centro orientale, un importante volano di crescita e di sviluppo per il futuro di questi Paesi.  Il sistema toscano della cooperazione può contribuire ad affiancare gli attori locali nel processo di miglioramento di questi settori condividendo le proprie competenze e saperi, con specifico riferimento agli aspetti organizzativi e programmatici. In particolare si evidenziano i seguenti obiettivi:

· promuovere una logica regionale di azione per l’identificazione e la competitività dei prodotti turistici-culturali sostenibili, attraverso il supporto alla programmazione di medio e lungo periodo sulle tematiche turistico-culturali, nonché la promozione e il rilancio dell’immagine internazionale dell’area;

· facilitare il rafforzamento delle filiere turistiche locali, con particolare riferimento alla capacità di dialogo e concertazione tra istituzioni, operatori turistici, tour operator per la definizione di prodotti e strategie di promozione turistica locale;

· favorire a livello locale lo sviluppo di prodotti turistici-culturali sostenibili facilitando il loro raccordo con strategie nazionali e regionali del turismo dell’area;

· attivazione di corsi di formazione per sostenere la vocazione turistica delle aree.
Inclusione sociale e attività socio-sanitarie

Il settore sociale ed educativo nell’Europa CeSO è caratterizzato da situazioni di disagio crescenti e complesse, a seguito delle profonde fratture nel tessuto sociale causate dalla transizione e dalle situazioni di conflitto.  A tale proposito, emergono come necessità trasversali a tutta l’area:

· l’adeguamento di strategie, metodologie e strumenti di intervento, più efficaci e attente ai bisogni delle persone, adeguandosi rispondenti alla natura dei bisogni in essere e attente alla complessità dei fenomeni di disagio;

· la riarticolazione del sistema di governo dei servizi sociali ed educativi, favorendo processi di decentramento e lo sviluppo di sistemi locali di governo del sistema.

· l’accoglienza, percorsi di affidamento e adozioni a distanza e per i bambini toccati da situazioni di forte disagio sia legate alla povertà che a disastri ambientali; in generale una delle priorità appare il lavoro sui diritti da garantire all’infanzia.

L’esperienza toscana può concentrarsi, in continuità con le azioni già intraprese, sui seguenti principali obiettivi: 

· favorire lo sviluppo di sistemi locali di governance del settore sociale, facilitando la definizione di sistemi locali di conoscenza territoriale condivisa, di programmazione locale e il dialogo tra attori istituzionali e privati; 

· favorire lo sviluppo, in termini di crescente specializzazione e professionalizzazione di una rete locale di servizi all'infanzia, promuovendo la promozione ed il sostegno all’avvio di nuove imprese private nel territorio di riferimento;

· promuovere l’elaborazione e l’implementazione di politiche di genere per il pieno accesso delle donne alla vita sociale politica ed economica. 

· favorire il processo di de-istituzionalizzazione dei minori e delle fasce più deboli della popolazione (non autosufficienza, handicap, salute mentale, ecc.), migliorando l’odierna organizzazione degli istituti, partendo dalle strutture che attualmente versano nelle condizioni più difficili e sperimentando servizi innovativi che si avvicinino agli standard europei;
· promuovere interventi per il reinserimento attivo di minori e delle fasce più deboli della popolazione (non autosufficienza, handicap, salute mentale, ecc.), attraverso la formazione professionale, il coinvolgimento di istituti superiori tecnici e professionali, finalizzando l’attività per dare risposte concrete al “dopo istituto” e sperimentando servizi innovativi che si avvicinino agli standard europei;
· favorire l'applicazione di metodiche imprenditoriali, soprattutto femminili, in settori che tradizionalmente sono stati gestiti nell’ambito pubblico;

· sostenere le istituzioni pubbliche locali nella definizione di politiche a favore dell’equità di genere;

· rafforzare la sanità di base;
· sostenere le istituzioni pubbliche locali nella programmazione delle politiche in ambito socio-sanitario;
· favorire lo sviluppo di politiche attive del lavoro, in supporto degli enti pubblici preposti ed il sostegno a percorsi di inserimento lavorativo in aziende, con particolare attenzione alle fasce vulnerabili rispetto al mondo del lavoro.
Ambiente e territorio

Con riferimento al settore di intervento dell’ambiente e del territorio, l’esperienza toscana per l’area dell’ECeSO si è concentrata verso 2 principali ambiti di lavoro: a) la gestione dei servizi pubblici locali, b) la difesa dell’ambiente.

Per quanto concerne la gestione delle pubbliche utilità, i principali obiettivi futuri sono: 

· rafforzare il sistema delle aziende locali nella risoluzione di problematiche tecniche, organizzative e gestionali;

· sostenere i governi locali nel processo di adeguamento normativo e organizzativo agli standard UE, con particolare riferimento al rapporto tra enti locali e aziende di gestione dei servizi e all’applicazione delle direttive di Habitat e Direttiva Quadro sulle acque dell’UE;

· sostenere i governi locali nel processo di adeguamento ai Convegni e Convenzioni Internazionali di cui siamo firmatari, con particolare riferimento alla convenzione sulla diversità biologica ed annessi programmi di lavoro e la Convenzione di Ramsar.

Nell’ambito della difesa dell’ambiente si evidenziano i seguenti obiettivi: 

· appoggiare le istituzioni locali nella pianificazione territoriale ed ambientale, in chiave di sviluppo urbano sostenibile;

· valorizzare le aree naturalistiche locali attraverso la creazione ed il rafforzamento di una rete di aree protette nazionali e internazionali, la cui buona gestione agisca come volano per lo sviluppo di attività economiche compatibili; 

· sostenere attività di difesa del territorio e di prevenzione dei rischi di disastri ambientali;

· promuovere attività di scambio di buone pratiche nella gestione del territorio e del patrimonio naturalistico e campagne di educazione ambientale;

· favorire lo sviluppo di attività economiche compatibili con l’ambiente.

4.3 Priorità di intervento

In tutto il lavoro di elaborazione del presente Programma Operativo, è emersa, da parte dei numerosi soggetti partecipanti al Tavolo Europa, come priorità meta-settoriale la diffusione di una cultura di pace e riconciliazione tra i popoli, che accomuna gran parte degli interventi sotto un unico obiettivo generale capace di diventare il minimo comune denominatore delle strategie nei diversi settori. Le priorità di intervento sulle quali il Tavolo Europa si concentrerà nel periodo compreso fra il 2007 e il 20210 saranno i seguenti:

· le politiche di welfare, diritti alla cittadinanza, economia sociale;

· il sostegno allo sviluppo locale.

4.3.1 Politiche di welfare, diritti alla cittadinanza , economia sociale
In questa priorità di intervento, facente capo alla priorità del Piano relativa all’Inclusione sociale, possono essere compresi i seguenti sotto ambiti:

· sostegno alle politiche di decentramento mediante azioni di istitutional e capacity building volte a favorire sviluppo e promozione reciproca e scambi di buone prassi rispetto a materie inerenti politiche sociali, socio-sanitarie e occupazionali per fasce vulnerabili, volte allo sviluppo di politiche a valenza pubblica rispetto all’universalità dell’esigibilità dei diritti, dell’accesso ai servizi e alle responsabilità di governo;
· sostegno allo sviluppo di modelli di programmazione e gestione dei servizi in ottica di integrazione pubblico – privato sociale volte a favorire un modello di coinvolgimento attivo della comunità e in un’ottica preventiva nell’approccio ai problemi relativi all’inclusione sociale, con particolare attenzione alle politiche favorenti le pari opportunità per tutti;
· sostegno alle politiche di genere e di contrasto alla violenza domestica e di genere valorizzando l’interazione tra le istituzioni locali e le organizzazioni di donne della società civile;
· interventi in favore della società civile per il rafforzamento dei processi di democratizzazione (ad esempio questione dei diritti dell’infanzia e delle donne, ma anche rafforzamento di sindacati ed associazione di interesse pubblico);
· nell’ottica di sviluppo di processi di democratizzazione, rafforzamento della società civile impegnata nei temi dei diritti e dei servizi alla persona, nell’ottica della promozione e della sostenibilità del rapporto pubblico-privato sociale nella programmazione e gestione del welfare locale;
· supporto all’inserimento lavorativo di fasce svantaggiate rispetto all’inserimento nel mondo del lavoro, anche attraverso percorsi di formazione, riqualificazione professionale e mediazione al/sul lavoro;
· sostegno allo sviluppo di economia sociale mediante il supporto allo start up e consolidamento di imprese sociali e/o a valenza socialmente utile e di imprese ad alta occupazione femminile, con particolare attenzione a quelle impegnate nei servizi alla persona e alla valorizzazione di saperi e competenze locali.
Aree di intervento: Albania (Regione di Scutari) e Bielorussia (aree colpite dal disastro di Cernobyl).
4.3.2 Sostegno allo sviluppo locale

Nel faticoso processo di ricostruzione del tessuto economico e sociale nei Balcani Occidentali, gli attori locali attribuiscono un ruolo sempre più importante alla salvaguardia e alla valorizzazione del territorio, sebbene le priorità della riabilitazione prima e dell’accelerato sviluppo economico necessario per il prossimo accesso in Europa, abbiano allontanato l’attenzione alla conservazione dell’equilibrio centenario stabilito tra le popolazioni (rurali) e il territorio, facilitando l’abbandono delle aree non urbane e la perdita di saperi tradizionali unici. I principali sottoambiti della priorità di intervento sul sostegno allo sviluppo locale sono le seguenti: 

· il miglioramento delle capacità degli attori istituzionali e non del territorio di governare i processi di sviluppo locale sostenibile con l’ambiente, attraverso il sostegno alla pianificazione degli interventi di breve e medio termine in linea con gli standard comunitari, a forme partecipative e di concertazione locale pubblico-privata, al confronto e allo scambio di esperienze fra le diverse realtà coinvolte;
· il potenziamento dell’offerta nel settore del turismo responsabile e sostenibile, mediante la creazione di prodotti turistici unitari incentrati sulla valorizzazione delle risorse ambientali, culturali, gastronomiche ed artigianali locali;

· lo sviluppo delle attività di promozione del territorio per favorire l’accesso a canali di commercializzazione di livello locale ed internazionale e per la costruzione di reti tra i piccoli operatori e i piccoli produttori;
· la crescita della PMI in un’ottica di responsabilità sociale e sostenibilità etica;
· il rafforzamento dei processi di democratizzazione della società civile, rendendola partecipe di una più ampia ed internazionale rete di relazioni;

· il sostegno e la promozione di partenariati trans-istituzionali e trans-frontalieri a favore dello sviluppo locale e della Conservazione della Natura.

Area di intervento per il sostegno allo sviluppo locale: Bosnia Erzegovina.
Il Tavolo Europa sottolinea anche la necessità di un “ritorno” sul territorio toscano delle attività svolte in loco. Ciò sarà possibile attraverso una forte componente di sensiblizzazione, informazione ed educazione su questi temi, da svolgere sul territorio toscano. Per fare questo, un ruolo chiave è attribuito ai Forum provinciali istituiti dalla Regione Toscana, quali strumenti per l’attivazione e la costante mobilitazione dei territori e delle competenze locali. 

Accanto a questi preme sottolineare il ruolo strategico svolto dalle pubbliche Amministrazioni, quali strutture che da un lato possono ulteriormente coinvolgere i cittadini sui temi della cooperazione internazionale e della pace e dall’altra possono accedere direttamente ai cofinanziamenti europei, apportando un contributo finanziario e di conoscenze molto importante per l’implementazione delle attività proposte dal Tavolo Europa.
5. Modalità di esecuzione e gestione del Programma

5.1 - I gruppi di lavoro tematici o di sub area geografica

Il Tavolo ha costituito gruppi di coordinamento di area tematica e/o sub area geografica finalizzati ad approfondimenti di tipo tematico o disciplinare e alla costruzione di reti (nel senso di sistemi organizzati di relazioni) all’interno dell’area: 

· Gruppo Welfare: all'interno del quale si sono articolati i gruppi di progetto Albania e Bielorussia;
· Gruppo Sviluppo Locale: all'interno del quale si è articolato il gruppo di progetto Bosnia Erzegovina.

Inoltre, tenendo in considerazione la molteplicità ed il valore delle esperienze della cooperazione toscana in Romania, il Tavolo ha promosso la costituzione di un gruppo di lavoro Romania, incaricato di sviluppare le progettualità partendo proprio dalla valorizzazione e dal proseguimento delle esperienze già presenti, promuovendone e facilitandone lo sviluppo attraverso le diverse ipotesi finanziarie a disposizione (fondi strutturali, cooperazione territoriale europea, risorse proprie dei soggetti toscani), sottolineando la volontà del Tavolo di fare una ricognizione degli interessi e dei rapporti esistenti del sistema toscano più generale con tale area.

Come linee operative di proprio funzionamento, il Tavolo individua le seguenti modalità:
· rapporti costanti con la cooperazione sanitaria, invitando rappresentanti alle riunioni del Gruppo tematico Welfare e alle risuoni del Tavolo, in base agli argomenti da trattare;
· scambi con le strategie di cooperazione delle Università, Istituti di cultura e Agenzie di Promozione presenti in Toscana, volte a favorire integrazione negli interventi.
Il Tavolo, inoltre, potrà avvalersi di competenze specifiche, a partire dal quelle del CIRPAC e dell’Istituto degli innocenti, per l’approfondimento nella propria area territoriale di competenza rispetto a:

· mappatura degli enti toscani (Università, Istituti, Agenzie di sviluppo,….) attivi nei territori di interesse e loro strategie di intervento, volta ad accompagnare il tavolo nel proprio sforzo di integrazione delle attività;
· lettura sinottica delle legislazioni e pratiche in ambito di politiche di welfare e di sviluppo locale, volta a favorire la programmazione e l’individuazione di indicatori di monitoraggio delle attività promosse.
5.2 - I Gruppi di Progetto

Ciascun Tavolo di area geografica istituisce gruppi di progetto finalizzati alla elaborazione di progetti specifici con riferimento al proprio Programma Operativo. Con la decisione di istituzione del gruppo di progetto, il Tavolo è tenuto a indicarne la composizione (di norma molto contenuta), identificare le tematiche, l’ambito territoriale, gli obiettivi, le modalità di reperimento delle risorse e il termine temporale per la definizione della proposta di progetto che lo stesso Tavolo esaminerà e adotterà formalmente. Nella proposta progettuale deve essere chiaramente individuato il partenariato su cui si fonda l’iniziativa, sia con riferimento al territorio toscano che a quello locale in modo da valorizzare i saperi e le vocazioni di ciascun soggetto, individuando le responsabilità e i rispettivi segmenti operativi, nonché le risorse apportate. Nell’anno 2007 il Tavolo di area geografica ha proceduto alla formulazione di progetti esecutivi sottoposti all’esame della Giunta Regionale per la valutazione finale e l’attribuzione del contributo al soggetto attuatore. In armonia con le indicazioni contenute nel Piano Operativo approvato nella forma del PIR il Tavolo Europa costituisce i seguenti Gruppi di Progetto:

· Gruppo di progetto Albania;
· Gruppo di progetto Bielorussia;
· Gruppo di progetto Bosnia Erzegovina.
5.3 - Monitoraggio e valutazione

Il processo di valutazione dei progetti di cooperazione si articolerà in due principali fasi (una di monitoraggio e una di valutazione ex post) e avrà i seguenti obiettivi:

1 Seguire l’andamento dei progetti attuati da terzi rilevando lo stato di avanzamento degli stessi: attività realizzate, rispetto della tempistica, spese sostenute; il tutto confrontato con il cronogramma presentato in fase di approvazione del progetto.

2 Valutare, dopo la loro conclusione, i progetti finanziati rilevando – presso gli attori toscani - i principali risultati e benefici ottenuti, le problematiche riscontrate, il rispetto dell’impostazione ex ante dell’intervento, le dinamiche di attuazione del progetto. 

3 Approfondire, attraverso un metodo partecipato di valutazione, i risultati ottenuti e i processi di cambiamento innescati dai progetti in un area specifica di intervento di particolare interesse nella strategia di sviluppo regionale.

4 Creare degli strumenti di diffusione dei risultati per evidenziare le buone pratiche emerse dal sistema toscano di cooperazione decentrata.

5.3.1 - L’attività di monitoraggio dei progetti attuati da soggetti terzi, sarà realizzata attraverso la raccolta e l’analisi di dati e informazioni a circa metà del calendario previsto da ciascun progetto sui quali sarà predisposto un report. A tal fine verranno predisposte apposite schede di rilevazione dati da redigere ai soggetti proponenti i progetti. La scheda di monitoraggio sarà impostata per la rilevazione di indicatori e di informazioni utili a cogliere, in particolare, gli scostamenti tra attività previste ed i risultati attesi, lo sviluppo armonico delle attività, il rispetto della tempistica nello svolgimento delle attività, le attività già realizzate ed i risultati conseguiti nella prima fase del progetto, i fattori intervenuti nel determinare tali risultati, gli elementi di successo e quelli di difficoltà, le principali problematiche riscontrate in fase di avvio del progetto, la misurazione dello stato di attuazione finanziaria.

5.3.2 - La valutazione ex post si esprimerà sull’efficacia delle azioni realizzate rispetto agli obiettivi previsti, sui risultati, benefici e cambiamenti introdotti, sulla loro eventuale riproducibilità e sulla loro efficienza e sostenibilità.

Le dimensioni da indagare saranno, in particolare, quelle relative a:

· scostamenti tra quanto previsto, desiderato, atteso e quanto effettivamente realizzato;

· eventi ed elementi - prevedibili e non prevedibili - emersi nel corso del processo di realizzazione dei progetti; 

· reale efficacia delle attività realizzate;

· funzionamento del partenariato ed il ruolo di ciascun Partner;

· elementi che potrebbero contribuire alla sostenibilità; 

· elementi di successo da riproporre o riprodurre – buone prassi – in una prospettiva di elaborazione di un sistema di benchmarking.

5.3.3 - Una particolare importanza verrà attribuita alla diffusione dei risultati emersi nelle valutazioni – in termini di “lessons learnt” - e delle cosiddette “best practices” del sistema della cooperazione.

Un fondamentale contributo dato dalla valutazione – in itinere ed ex post - consiste nella possibilità di definire alcuni parametri quantitativi e qualitativi di performance (es. sulle metodologie e modalità progettuali, sull’implementazione/gestione puntuale degli interventi, sui fattori critici di successo, ecc.). Dalle indagini sul campo e da eventuali ulteriori approfondimenti ad hoc ci attendiamo l’identificazione di “best practices”, intese come progetti che presentino elevati standard qualitativi e positive performance in termini di gestione del progetto e di contributo allo sviluppo. L’insieme delle “best practices” potrà fra l’altro consentire l’elaborazione di un sistema di benchmarking utile all’impostazione di futuri interventi (valutazione ex-ante) e per il loro controllo in fase di attuazione (valutazione in itinere).
6. Piano finanziario unitario che specifichi il contributo regionale, quello degli altri partners toscani, il contributo nazionale, comunitario e delle OO.II.

contributo Regione Toscana

	2007
	2008
	2009
	2010

	200.000,00
	200.000,00
	
	


Risorse Ministero Affari Esteri

Risorse Unione Europea

Altre risorse 

7. Elenco indicativo dei progetti.

In armonia con le indicazioni contenute nel Piano Operativo approvato nella forma del PIR, i Tavoli di area geografica procedono alla formulazione del/i progetto/i esecutivo/i, che sottopongono all’esame della Giunta Regionale per la valutazione finale e l’attribuzione del contributo al soggetto attuatore.

Gli ambiti tematici nei quali sviluppare le priorità di intervento definite saranno le seguenti:
1) sostenere iniziative in favore delle politiche di welfare, diritti di cittadinanza ed economia sociale nell’aree colpite dalla catastrofe di Cernobyl (Bielorussia) e di Scutari (Albania);

2) promuovere lo sviluppo locale della Bosnia Erzegovina attraverso la valorizzazione del territorio.

Nella prospettiva di appoggiare interventi che rispondono ad una logica di processo di medio periodo, il Tavolo potrà approvare iniziative pluriennali.
Valutazione di coerenza
Partecipazione e confronto esterno

L’elaborazione della proposta Programma Operativo 2007-2010 del Tavolo Europa è stata preceduta da un’intensa attività di confronto con i soggetti toscani della cooperazione. 

Tutta la documentazione è stata resa disponibile sul sito della Cooperazione Decentrata Toscana - http//cdt.iao.florence.it Per l’informazione ai soggetti interessati è stata utilizzata la posta elettronica attraverso l’indirizzario completo disponibile presso il Segretariato della cooperazione decentrata toscana gestito dall’Istituto Agronomico per l’Oltremare. 

� Si veda  Regolamento CE 1083/2006; Regolamento CE 1080/2006, pubblicati su GUCE 31.07.2006.
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